
S. FRANCESCO D'ASSISI
Il santo dell'amore per il 
prossimo e per la natura 
Francesco d'Assisi, vissuto nel 13° 
secolo voleva ripercorrere la vita 
povera di Cristo e degli apostoli e, 
come loro, amare e capire la 
sofferenza dei miseri. Cercò di 
mettere in pratica i precetti del 
Vangelo e volle predicare l'amore 
per il prossimo. Fu subito seguito 
da molti compagni, insieme ai quali 
percorreva instancabilmente 
villaggi e città, diffondendo il 
messaggio di pace e di carità 
annunciato da Cristo



Una scelta rivoluzionaria
Francesco, nato nel 1182, era 
il figlio di un ricco mercante, 
ma non intendeva 
maneggiare stoffe in uno 
stanzone polveroso e pensare 
solo al guadagno. Le sue 
ambizioni erano diventare un 
cavaliere, dimostrare il suo 
valore in battaglia e sposare 
una giovane nobile. Ma 
qualcosa accadde nel suo 
animo: una crisi religiosa lo 
portò alla conversione e, in 
seguito, alla decisione di 
vendere tutto e distribuire il 
ricavato ai poveri.



 La Chiesa, nella sua storia 
plurisecolare, aveva sempre aiutato i 

poveri, senza abbandonare però 
privilegi e ricchezze. Francesco volle 
farsi povero egli stesso e volle che da 
poveri vivessero i suoi compagni: essi 
dormivano dove capitava, si vestivano 

con stoffe povere e rattoppate e 
camminavano a piedi nudi d'estate e 
d'inverno. In segno di umiltà decisero 
di chiamarsi frati minori. Francesco 
servì per molti anni insieme ai suoi 

compagni nei lebbrosari, assistendo 
in condizioni difficilissime gli infermi 

pieni di piaghe. Proibì ai compagni di 
chiedere denaro in elemosina, perché 
così facendo ‒ diceva ‒ si rubava la 
parte che spettava ai poveri. Tutti i 

frati dovevano mantenersi lavorando 
con le proprie mani, aiutando i 

contadini nei campi, oppure 
accettando qualsiasi lavoro, purché 

onesto. In cambio potevano accettare 
soltanto un po' di cibo.



Il Natale di Greccio
Tornato in patria dall'Egitto, nella notte 
di Natale del 1224 Francesco fece 
celebrare in cima alla montagna di 
Greccio (in provincia di Rieti), 
all'aperto, la Messa alla presenza del 
bue e dell'asino davanti alla greppia 
piena di fieno (presepe). Predicò con 
grande dolcezza sulla nascita del 
'bimbo di Betlemme', povero e nudo, 
venuto a soffrire sulla terra per gli 
uomini peccatori. Francesco, con la 
sua rappresentazione, voleva far 
capire che non era necessario andare 
fino in Terrasanta, massacrare e 
rapinare, pur di toccare i luoghi di 
Cristo. Betlemme era dovunque, anche 
a Greccio, perché i cristiani dovevano 
ritrovare dentro il loro cuore Betlemme 
e il messaggio di amore di Cristo, che 
avevano dimenticato.

http://www.treccani.it/enciclopedia/presepe_%28Enciclopedia_dei_ragazzi%29/


Un nuovo modo di predicare
Francesco passò la vita a predicare. A 
tutti portava un saluto di pace, cosa che 
allora era sentita come estremamente 
insolita, perché la violenza e le guerre 
facevano parte della realtà di ogni 
giorno. Francesco ripeteva le parole di 
Cristo ed esortava a volersi bene. 
Sapeva trovare il tono giusto per 
raggiungere il cuore degli ascoltatori e 
cambiava il modo di parlare a seconda 
di chi aveva davanti: come disse un 
contemporaneo, era una sorta di 
bravissimo avvocato, capace di 
catturare l'attenzione di qualsiasi 
persona. Riuscì perfino a farsi ascoltare 
dagli uccelli: è un miracolo famoso, 
molte volte rappresentato nelle 
immagini, che fa capire come i fedeli 
pensassero che per Francesco niente 
fosse impossibile, se anche gli animali 
potevano capire le sue parole.



Il miracolo delle stimmate
!
Durante la vita Francesco mantenne 
un ostinato silenzio sull'origine delle 
piaghe che lo facevano soffrire alle 
mani, ai piedi e al costato; nessuno dei 
compagni potè vederle. Di questo 
miracolo parlarono i biografi, ma con 
molte contraddizioni. Per Tommaso da 
Celano (13°secolo), il primo biografo di 
Francesco, le sofferenze del 'poverello 
d'Assisi' e la sua identificazione con 
Cristo furono di natura spirituale. Per s. 
Bonaventura (13°secolo) ‒ autore di 
una Vita di s. Francesco che divenne, 
a partire dal 1266, l'unica permessa ‒ 
Francesco patì le sofferenze di Cristo 
in croce e ciò lo rese simile a lui: di qui 
la presenza nella sua carne dei segni 
della Passione.


